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Dai miti alle zucche
Halloween: istruzioni per l’uso

«C’è una magia più grande… 
dall’alba dei tempi». 

(C.S. Lewis)

Grandi zucche forate illuminate dall’interno; sche-
letri e cupe figure incappucciate; risate agghiaccianti 
e un ritornello ossessivo: dolcetto o scherzetto? Tutto 
questo è Halloween, una moda, una festa, una nuova 
consuetudine che si è imposta negli ultimi anni, gra-
zie alla persuasività di cinema e televisione, dopo il 
pionieristico lavoro fatto da parte dei fumetti (ricor-
date Linus in perenne attesa del Grande Cocomero, 
tra la scettica perplessità di Snoopy?).

Ormai la festa di Halloween è entrata perfino nel 
mondo della scuola: non pochi sono gli istituti sco-
lastici, da quelli primari a quelli superiori, dove gli 
insegnanti fanno festa insieme ai bambini, tra giochi 
e disegni.

Da più parti, di fronte al crescere di questo feno-
meno, si è cominciato a manifestare una certa pre-
occupazione: c’è chi vede in Halloween un ritorno a 
forme di «paganesimo» e chi, invece, vi ravvisa un ri-
to folkloristico e consumistico, una specie di innocuo 
Carnevale fuori stagione.
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Chi ormai più si ricorda, non solo tra i bambini e 
i giovani ma anche a livello massmediatico popolare, 
la festività cristiana che Halloween va soppiantando, 
cioè Ognissanti? Il 1° novembre, quando è ricordato 
nell’accezione cristiana dai mezzi di comunicazione, è 
praticamente confuso con la festività dei defunti, che 
cade in realtà il giorno dopo.

Eppure il nome Halloween altro non è che la stor-
piatura americana del termine – in inglese di Irlanda 
– All Hallows’ Eve: la vigilia di Ognissanti. Halloween 
quindi parte da una ortodossa festa cattolica, finendo 
poi in una brutta parodia del sacro.

Una deformazione che comincia linguisticamente, 
facendo sparire quella bella parola irlandese che indi-
ca la santità, Hallow.

Come è potuto accadere che una tradizione pluri-
secolare cristiana sia diventata l’attuale carnevalata in 
stile horror?

Diciamo anzitutto che l’origine del «fenome-
no» Halloween è tutta americana: quell’America do-
ve giunsero milioni di emigrati irlandesi con la loro 
profonda devozione per i santi, un culto oltremodo 
fastidioso per la cultura dominante di derivazione pu-
ritana, che nella sua attuale versione secolarizzata ha 
deciso di scartare il senso cattolico di Ognissanti, trat-
tenendo nella cosiddetta Halloween l’aspetto lugubre 
dell’aldilà, con i fantasmi, i morti che si levano dalle 
tombe, le anime perdute che tormentano quelli che in 
vita arrecarono loro danno: un aspetto che si tenta di 
esorcizzare con le maschere e gli scherzi.

Dagli schermi di Hollywood e dalle irrequiete cit-
tà americane la messinscena di Halloween è arrivata 
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così da qualche anno nella vecchia Europa, che ha 
adottato il nuovo «culto» (con tutto il suo corteo 
di articoli più o meno macabri – teschi, scheletri, 
streghe –) propostosi non come una forma di neopa-
ganesimo, non come un culto esoterico, ma sempli-
cemente come una parodia della religiosità cristiana 
autentica, a fini prevalentemente consumistici: ven-
dere un po’ di prodotti carnevaleschi in più (il cosid-
detto merchandising di Halloween), e cioè maschere, 
zucche, mantelli, cappellacci e altro, nonché spazi 
pubblicitari nei film dell’orrore mandati in onda sulle 
reti televisive.

Halloween è offerta commercialmente come una 
festa giovane, divertente, diversa, «trasgressiva»; ci 
si traveste da fantasma, strega o zombie e si balla nei 
parties.

Tuttavia Halloween non può essere considerata 
semplicemente un business o un secondo Carnevale: 
è importante conoscere e saper valutare bene le sue 
radici culturali, ma anche le implicazioni esoteriche 
che sono andate a sovrapporsi e a cavalcare ambigua-
mente questa ricorrenza.

Il 31 ottobre è infatti diventata una data impor-
tante per l’esoterismo nei cui testi troviamo queste 
definizioni: «Torna il Gran Sabba per quattro volte 
all’anno… Halloween che è forse la festa più cara»; 
«Samhain è il giorno più “magico” di tutto l’anno, 
capodanno di tutto il mondo esoterico»; «La festa più 
importante dell’anno per i seguaci di Satana».

La data di una importante ricorrenza della cultura 
celtica prima e di quella cristiana dopo è entrata così a 
far parte del calendario dell’occultismo. 
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Sono molti i locali che propongono per l’occasione 
serate a tema esoterico dove, oltre a ballare, è possibi-
le consultare maghi e cartomanti, per l’oroscopo o la 
lettura dei tarocchi.

Si approfitta cioè della ricorrenza per avvicinare i 
giovani alle pratiche magiche e superstiziose e la festa 
si trasforma in una specie di «ponte» tra i ragazzi e il 
mondo dell’occultismo.

Si mira insomma in vari modi a creare un’atmosfe-
ra di simpatia intorno alla magia e all’esoterismo, a far-
li apparire realtà buone, utili, addirittura divertenti e 
spingere così a stimolare l’interesse nei loro confronti.

L’esoterismo, che oggi viaggia a gonfie vele anche 
attraverso polpettoni best seller come i codici di Dan 
Brown, si propone di fatto di dare una spiegazione 
completa dell’universo, della creazione e di Dio, at-
traverso una «conoscenza» (gnosi) iniziatica che pre-
tende di completare e superare l’esperienza del reale 
mediante il possesso di presunte verità occulte. In 
quest’ottica tutto fa brodo, dalle illazioni su Maria 
Maddalena fino al revival delle religiosità precristia-
ne, altrimenti definito «neopaganesimo», un termine 
pomposo e pretenzioso che nasconde interessi che 
col senso religioso autentico non hanno nulla a che 
vedere.

No Halloween, no party

Per questo motivo spesso giungono inviti, appelli, 
raccomandazioni urgenti da fare a tutti, dalle famiglie 
agli insegnanti, dagli animatori sociali agli esercenti: 
boicottare Halloween. Dai vescovi che parlano aperta-
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mente di festa «pagana» che «mina» la nostra identi-
tà, fino a studiosi e intellettuali laici.

Secondo l’autorevole storico Franco Cardini, il 
boicottaggio bisognerebbe farlo subito, prima che 
qualcuno possa dire che si tratti di una «tradizione». 
Le tradizioni vengono minacciate solo dal loro inter-
no, vale a dire dalla loro mancanza di forza interiore. 
E dalla confusione. Ecco perché – secondo lo storico 
fiorentino – bisogna capire che l’indecorosa masche-
rata di diavoli, fantasmi, streghe, vampiri e zoombies 
che da qualche anno popola l’inizio di novembre un 
po’ in tutto il cosiddetto «Occidente», e non solo, 
non è soltanto un piccolo Carnevale di cattivo gusto, 
ma è un vero e proprio attentato alla nostra identità 
profonda, al senso di solidarietà tra noi e quanti ci 
hanno preceduto in questa vita, alle nostre tradizio-
ni. Per Cardini Halloween è un ritorno ateizzato e in 
prospettiva demonizzato a consuetudini pagane che il 
cristianesimo aveva non solo vinto, ma anche già ac-
colto per quel che esse avevano di positivo. Halloween 
è un aspetto in apparenza ridicolo, in realtà tragico, 
dell’apostasia anticattolica dei giorni nostri. Imparia-
mo a decodificarlo per capire quanto sia necessario 
combatterlo. 

Un altro autorevole intellettuale laico che tempo 
fa è intervenuto riguardo Halloween è stato Ernesto 
Galli Della Loggia, che si è chiesto dalle colonne di 
un quotidiano perché degli italiani, giovani ma anche 
meno giovani, decidano ad un tratto di mettersi a fe-
steggiare Halloween, così che improvvisamente non 
solo le città ma anche i borghi più remoti della Peni-
sola si riempiono improvvisamente di zucche, streghe 
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e folletti. Perché degli italiani, giovani ma anche meno 
giovani, che probabilmente neppure si ricordano più 
di che cosa sia la Befana e che ancora più probabil-
mente non hanno mai saputo cosa siano i fuochi di 
san Giovanni, decidano invece che fa proprio al caso 
loro la variante americana di una antica festa celti-
ca. Secondo Galli Della Loggia tutto ciò che non si 
presenta con connotati italiani può, in Italia, contare 
sempre su un’attenzione immediata e spesso su un 
successo travolgente.

La mentalità dei giovani, i loro atteggiamenti, i lo-
ro gusti e i loro valori sono e «devono» essere sempre 
più omologati a quelli americani.

In questo, secondo lo studioso, sono «liberi» di ab-
bracciare ogni idiozia di moda, di amplificare parossi-
sticamente ogni rito e ogni mito che si presenti con il 
colore dell’esotico e che, naturalmente, porti un nome 
inglese. Liberi di non leggere neppure un libro all’anno, 
come fanno, di essere sottoposti alla più alta quantità di 
televisione pro capite e, infine, come è giusto, «liberi» 
di rimanere affascinati in numero sempre maggiore, e 
da questo punto di vista il successo di massa di Hallo-
ween è davvero simbolico, da streghe, santoni, fatture, 
culti satanici e altre consimili «cerimonie».

La presa di posizione espressa dal laico Galli Della 
Loggia, come dallo studioso cattolico Cardini, risulta 
senza dubbio decisa. 

In Italia la Chiesa, attraverso interventi di singoli 
presuli o per mezzo del Sir, il Servizio di informazione 
religiosa della Conferenza Episcopale, ha avuto modo 
di esprimere le proprie perplessità, in particolare nei 
confronti dell’origine della festa nell’ambito dell’anti-
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co paganesimo pre-cristiano e per il timore del diffon-
dersi di forme di superstizione pronte a soppiantare la 
fede cristiana. Il 1° e il 2 novembre non devono essere 
i giorni della paura, dell’horror, ma i giorni della spe-
ranza cristiana.

Quando era arcivescovo di Milano, il cardinale 
Carlo Maria Martini invitò i fedeli «a onorare i defun-
ti, ad addobbare le tombe con i fiori e a pregare per i 
morti», incitando a recuperare il valore autentico del 
periodo dell’anno dedicato alle persone care che non 
sono più con noi. «Halloween – disse – è una festa 
estranea alla nostra tradizione. Una tradizione che ha 
valori immensi e che deve essere continuata. Quello 
dei defunti è il culto della nostra storia. È il momento 
in cui si apre la speranza per l’eternità».

Ma, nonostante il monito di acuti intellettuali ed 
esponenti della Chiesa, Halloween continua ad attira-
re adepti. Inoltre, anno dopo anno, la festa sembra es-
sere diventata «adulta»: le vetrine dei negozi dedicano 
spazio non solo ai gadgets per bambini, ma in misura 
sempre più consistente privilegiando maschere e truc-
chi per i più grandi, da sfoggiare nelle numerosissime 
feste in tema horror che, da Nord a Sud, percorrono 
l’Italia.

Molti oggetti venduti tra i prodotti di consumo 
sono amuleti, o loro riproduzioni, usati nelle pratiche 
di stregoneria.

I simboli di questa Halloween, come pipistrelli, 
gatti neri, luna piena, streghe, fantasmi, hanno in re-
altà ormai poco a che vedere con l’antica festa celtica 
di Samhain, per non parlare delle numerose antiche 
usanze della festività di Ognissanti.
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Si tratta invece di simboli usati nel mondo dell’oc-
culto che hanno trovato una loro collocazione popo-
lare e riconosciuta.

Le notti di luna piena sono il momento ideale per 
praticare certi riti occulti.

I gatti neri vengono associati alle streghe per su-
perstizione: si credeva che le streghe potessero trasfe-
rire il loro spirito in un gatto e per questo ne avevano 
sempre uno.

Ai pipistrelli vengono attribuite capacità occulte, 
perché hanno caratteristiche di uccello (che nel mon-
do occulto sono simbolo dell’anima) e di demonio 
(perché vivono nelle tenebre). Nel medioevo c’era la 
leggenda che il diavolo si trasformasse in pipistrello.

Si assiste quindi ad una sorta di «demonopedago-
gia» realizzata tra il serio e il faceto. D’altronde anche 
i difensori del Codice da Vinci a suo tempo non faceva-
no che ripetere che era «solo un romanzo».

Così, con un rassicurante e allegro «Happy Hallo-
ween!», ogni anno si addobbano negozi, si organizza-
no feste, si tengono lezioni nelle scuole magari con la 
motivazione che è una buona occasione per insegnare 
l’inglese ai bambini in modo divertente, o si prepara 
qualche mascherata in ufficio.

Intanto si fa promozione al cripto-esoterismo di 
cui si diceva in precedenza oppure a quella magmatica 
e complessa realtà mai passata di moda – anzi! – che è 
la New Age, col suo variegato corredo di pranoterapia, 
Fiori di Bach, piramidi, profumoterapia, musicotera-
pia, corsi Reiki, libri iniziatici e così via.
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Un sacco di zucche vuote?

Halloween porta dunque in sé un atteggiamento 
negativo verso la morte e verso i defunti, come se i 
morti fossero solo qualcosa di ostile da cui difendersi. 
Si vuole esorcizzare la morte, facendone la caricatura. 

La visione giocosa di un Halloween per bambini, 
che aveva in loro i primi interlocutori, sta dunque 
lasciando il posto ad una mitologia più inquietante?

Un segnale in tal senso viene anche da una sorta di 
«de-irlandesizzazione» che è in atto da tempo.

Sta infatti scomparendo Jack O’Lantern, il tradi-
zionale re della festa, sostituito dalla figura della stre-
ga, con annessi vari. Jack O’Lantern è una buffa figura 
caricaturale che sta all’origine della moderna «leggen-
da» irlandese di Halloween. 

Si narra che un avaro irlandese, tale Stingy Jack, 
invitò Satana a bere, offrendogli l’anima in cambio di 
uno scellino. Presa la moneta, la pose accanto ad un 
crocifisso e ciò impedì al diavolo di prendergli l’ani-
ma. Ma una volta morto, al povero Jack fu impedito 
non solo di accedere al paradiso ma anche all’inferno 
tanto che il diavolo lo colpì al volto con un tizzone 
ardente e lo condannò a vagare per la terra con il volto 
in fiamme. La zucca vuota illuminata ricorda dunque 
il povero Stingy Jack.

Questa storia fa parte a pieno titolo della tradizio-
ne narrativa irlandese, con i suoi racconti tramandati 
per secoli oralmente, raccontati d’inverno davanti al 
fuoco della torba. In questo sterminato patrimonio 
troviamo frequentemente racconti di personaggi fur-
bi, o che si reputano tali, e che cercano di farla in 
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barba al diavolo. La morale, semplice ma efficace, è 
che bisogna stare molto attenti a scherzare col fuoco, 
a venire a compromessi col male, perché c’è sempre 
un prezzo da pagare e le conseguenze possono esse-
re molto spiacevoli. La semplice pedagogia irlandese, 
cristiana anche se ricca dell’antico folklore dei folletti 
e delle fate, vale anche oggi, anche per quanto riguar-
da una festa come Halloween ormai quasi totalmente 
rescissa dalle sue più profonde radici. 

Alla luce di questa antica saggezza celtica vale la 
pena addentrarci un po’ di più nel fenomeno Hallo-
ween, individuarne i connotati e le caratteristiche, co-
noscere bene la storia e seguire la trasformazione di 
un antico mito in fiaba, leggenda, ma anche in una 
grande festività del mondo cristiano. 

Cercheremo di comprendere se la zuccomania 
odierna sia dunque un rinnovato tentativo di sostitu-
ire le feste cristiane con feste neopagane e di trasfor-
mare i comportamenti dei nostri ragazzi.

Cercheremo di riflettere evitando le condanne as-
solute e aprioristiche di chi ritiene che siamo di fronte 
all’ennesima mattana di un popolo e di un Paese, gli 
Stati Uniti d’America, privo di un’identità se non ad-
dirittura, come accusa qualcuno, di cultura e quindi 
ignorante come una zucca, che acchiappa ora qui ora 
là usi e costumi, trasformandoli poi in mode.

C’è chi ha scritto ogni male possibile di Hallowe-
en, descrivendolo come un festino vampiresco che 
rappresenta un Natale rovesciato che celebra la vitto-
ria del male e della morte.

Per altri, invece, Halloween è una grande festa 
che esorcizza la paura e i fantasmi; per la scuola – 
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